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Più punti se sei padano
Concorso comunale vinto grazie al bonus

ROMA

Allarme al Senato
per una fuga di gas
in un cantiere

PERUGIA

Processo Marta Russo
La procura
acquisisce i documenti

BOLOGNA

Anziano gratta e vince 50 milioni
ma i Monopoli non pagano
perché il numero di serie è errato

MILANO Essere «padano» qual-
che volta premia, anche se la cer-
tezza del premio ancora non esi-
ste:primaopoiilTarpotrebbein-
tervenire e potrebbe annullare il
premio stesso. A Lazzate, un pic-
colo comune alle porte di Mila-
no, in Brianza, èaccadutocheun
concorso pubblico venisse ban-
dito prevedendo un bonus, cioè
un vantaggio, per i residenti. Il
concorso ha avuto luogo e natu-
ralmente ha vinto chi ha potuto
beneficiare del bonus. L‘ assun-
zione, per coprire un posto va-
cantenellaRagioneria,èstatade-
liberata dalla giunta leghista del
Comune di Lazzate (Milano) a

conclusione di un iter avviato
nel marzo scorso ealcentrodidi-
verse polemiche. A vincere è sta-
to un residente di Lazzate che ha
avuto un «bonus» di tre punti
che si sono aggiunti a quelli otte-
nuti con titoli e prove d’esame.
«Si trattadelprimocasoinItalia -
si legge in una nota dello stesso
Comune - in cui un concorso
pubblico con queste prerogative
è stato portato a termine, fino al-
l’assunzione del nuovo dipen-
dente, senza alcun intervento da
parte degli organi dello Stato».
«Dall’approvazione della delibe-
ra che istituiva il concorso - hari-
levato il sindaco di Lazzate Cesa-

rino Monti - non abbiamo rice-
vuto alcuna contestazione uffi-
ciale sulla procedura. Abbiamo
voluto andare sino in fondo nel-
la nostra scelta, con assunzione
del vincitore che, come tutti i
candidati, aveva firmato l’accet-
tazione integrale dei criteri di va-
lutazione applicati». Dal punto
di vista legale, il segretario gene-
rale del comune ha sottolineato
che «esiste solo un regio decreto
del1934,unresiduatodell’epoca
fascista sopravvissuto alla
142/90, a dare la facoltà al gover-
no di intervenire per annullare
gli atti viziati o in violazione di
leggiesistenti».

M omentidipanicoieritra
passantieabitantinella
zonavicinoalSenatoper
lafuoriuscitadigasda
unatubatura,rottadu-
rantealcuni lavori, in
piazzadelleCinqueLune,
all’angoloconviaSant’A-
gostino.L’incidenteèav-
venutoalle9.20,quando
glioperaidelladitta«Riet
srl»,chestannoeseguen-
dodei lavoriper l’Enel,
conunaescavatricehan-
norottounatubaturadel-
l’Italgas.Cisonovolute
dueoredi lavoroperfar
rientrarel’allarme.

D ocumentirelativialladepo-
sizionediGabriellaAlletto
davantiaipmromaninel-
l’ambitodelle indaginisul-
l’omicidiodiMartaRusso
sonostatiacquisiti ieridalla
procuradellaRepubblicadi
Perugia.AllaprocuradiRo-
masisonorecati ilprocura-
toreNicolaMirianoedilso-
stitutoDarioRazzi,titolari
dell’indagine.Laprocura
peruginasistaoccupando
dellacosiddetta«inchiesta
sull’inchiesta»MartaRusso
inseguitoadunadenuncia
presentatadall’avvocato
CarloTaormina.

G rattaevince50milionimal’amministrazioneau-
tonomadeiMonopolidiStatononsolononpaga
lasomma,manonglispieganemmenoilperché.
Èsuccessoaunpensionatodi80anni,R.S.,di
Bologna,chenelmaggioscorsoavevaacquista-
toinun’edicoladiS.MartinoinArgineunbigliet-
todella lotterianazionale«Roulette»,dellaserie
«Grattaevinci».Alcentrodelbigliettoc’èunnu-
meroinevidenzagiàalmomentodell’acquisto,
attornounaseriedinumeridagrattareeancora
piùesternalaseriedipremicorrispondential
numerovincente. Inquestocasoilnumeroera
35eilpensionatohafattoenplein:trainovenu-
merigrattatic’eraproprioil35.MailMinistero
delleFinanzenonpagaperché,haspiegatoin
unalettera,secondoilcomputerdeiMonopoli la
serienumericadelbigliettovincentenonèquel-
ladeltagliandoconsegnatodall’anziano.

L’orrore di Simeone, violentato anche dal padre
L’uomo è stato arrestato. La figlia accusa: «Anch’io seviziata per 10 anni»
FABRIZIO RONCONE

ROMA I carabinieri di Ostia
hannoarrestato il padre del pic-
colo Simeone Nardacci. Lo ac-
cusano di essere un pedofilo.
Due pedofili gli ammazzarono
Simeone il 19 luglio scorso e
adesso sappiamo che anche lui
infestava gli androni e i vialetti
di via Capo delle Armi, questa
scheggia di periferia metropoli-
tana che s’affaccia sulla pineta
del mare con
palazzi alti e
balconi coper-
ti da lenzuola,
con i gerani
secchi, con le
ringhiere rug-
ginose. Ades-
so sappiamo
che l’uomo
dagli occhi
vuoti, i capelli
sudati, le un-
ghie lunghe e
sudicie, fu forse il primo mole-
statore di Simeone. Di certo ha
molestato la bambina che sua
moglie ebbe in un precedente
matrimonio.Oggièunaragazza
didiciannoveannimaluiiniziò
ad essere schifoso, ad inquietar-
la, che di anni ne aveva appena
otto. L’età, appunto, di Simeo-
ne. Lo racconta lei. Non è una
confessione ma uno sfogo, la
minuziosa descrizione di un in-
cubo nel quale vagò indifesa
con il fratellino Simeone e che
gli abitanti di queste strade non
accettano, non sopportano, e
così scendono per venirlo a gri-
dare con i consueti toni minac-
ciosi, isterici, da emarginati che
si emarginano. Assalite le mac-
chine del «Tg3», del «Tg2» e del
«Tg5». Sassate. Martellate. Vetri
sfondati.Paura.

I carabinieri dicono: «Tutti
sapevano, qualcuno ha parla-
to». Non si riferiscono solo alla
ragazza. Con lei, ha firmatouna
deposizione che inchioda Fran-
co Nardacci di anni 49 anche la
mamma di un amichetto di Si-
meone. Un bimbo di appena 4
anni. Che, nei terribili giorni
successiviallamortediSimeone
- trovatomortonel capannodel
boschetto - dimostrò assoluto
turbamento: la notte si sveglia-
va urlando, a scuola disegnava
l’orrore che aveva provato e vi-
sto.

Il bambino frequentava casa
Nardacci. Potete immaginare
ciò che hanno subìto questo
bambino, e poi Simeone e sua
sorella, e poi anche altri bambi-
ni. I carabinieri hanno toni rigi-
di, utilizzano frasi asettiche, ma
è evidente che le indagini non
sono concluse e che altre storie
di bambini offesi potrebbero
emergereneiprossimigiorni.

È chiaro inoltre che i carabi-
nieri stanno cercando di capire
se Franco Nardacci sia amico di
Vincenzo F. di 60 anni e del fi-
glioClaudiodi30,iduepescato-
ri accusati di aver ucciso e sevi-
ziato il piccolo Simeone. E, tra-
gicamente,sembrapropriodisì:
Franco e Vincenzo si conosco-
no.

La conoscenza tra i due non
può tuttavia destare stupore.
Non si tratterebbe infatti - an-
che secondo il parere di alcuni

esperti investigatori - di un col-
po di scena. I pedofili vanno
spesso in banda, in branco. Co-
melupi.

Ora, certo, gli investigatori
precisano che i due casi - l’omi-
cidiodiSimeoneequesteaccuse
di pedofilia e di violenza sessua-
le aggravata rivolteal padre - so-
no casi separati. Resta il fatto
che i giudici incaricati sono gli
stessi: Diana De Martino e Pie-
tro Saviotti. E hanno anche do-
vuto fare in fretta a firmarle, le
richiestedifermo.

Venerdìnotte, l’usciodell’ap-
partamento di casa Nardacci è
stato incendiato. Un messaggio
chiaro, per Franco: vattene. Via
diqui,daquestepalazzineoccu-
patee abitate inunsilenzionon
più solo torbido, per pedofili in
caccia, ma anche di sospetto,
con i carabinieri in borghese
chefannodomande,chedanno
fastidio.

I carabinieri sconsigliano ai
cronisti di entrare negli andro-
ni. «Non entriamo certo a pro-
teggervi». Gli androni sono bui
egonfidiumidità,ètuttolurido
e gli abitanti parlano mille lin-
gue, è pieno di immigrati, ma
poi sono gli italiani a spiegarsi
meglio: «Bastardi... qui c’è solo
bravagente...».

Anche il signor Franco Nar-
dacci, agli investigatori,haspie-
gato di essere una brava perso-
na. «Mi accusate ingiustamen-
te... io hosempre volutobeneai
mieifigli...».

Uno è morto. L’altra - violen-
tata per dieci anni di seguito - è
scappata di casa appena diven-
tata maggiorenne. Sembra che
solo l’altra figliola, quella di
quattordici anni, sia stata ri-
sparmiata. Sembra. Perché poi
entrando in questi androni
sembra di andar giù nell’infer-
no, nel buio di ogni coscienza,
doveogni nefandezza èpossibi-
le.
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Pedofilia
Parroco di Foggia
a giudizio
FOGGIA È stato rinviato a giudizio
donGiorgioMazzoccato, ilparro-
codiCastellucciodeiSauriarre-
statonell’aprilescorsoconl’accu-
sadiavercompiutoabusisessuali
sualcuniragazzi.Secondol’accu-
sa, leviolenzesarebberoavvenute
trail1989edil1996quandodon
Giorgioeraparrocodellachiesadi
Arpinova,unaborgataadunade-
cinadichilometridaFoggia. Ilsa-
cerdoteèstatorinviatoagiudizio
dalgiudicedell’udienzaprelimina-
redeltribunalediTarantoSimo-
nettaD’Alessandro,chehafissato
l’iniziodelprocessoal17marzo
1999davantiaigiudicidellase-
condasezionepenaledeltribunale
diFoggia.LavicendadidonGior-
giomobilitòArpiNova,maanche
CastellucciodeiSauri,paeseche
almomentodell’arrestodelparro-
co,nell’aprilescorso,eragiàscos-
sodall’uccisionediunagiovane,
NadiaRoccia,compiutaqualche
settimanaprima,edalla«confes-
sione»diduesueamichechesi
eranodetteresponsabilidell’omi-
cidio.Molteletestimonianzeinfa-
voredelparroco.Controdi lui,
quelledialcuniragazzi,chefurono
sentitianchedalgip,conlemoda-
litàdell’incidenteprobatorio.È
un’inchiesta«delicata»quella
chehaportatosinoraalrinvioa
giudizioperpedofiliadidonGior-
gioMazzoccatoe«difficile»,dal
momentochegranpartedeigeni-
toridei tantiragazziconcuiè in
contattosidicetuttora«incredu-
la».Quelprete,chea61annipor-
tavaicapelligrigi lunghisinsulle
spalleechedopotantiannivissuti
alSudnonavevamaipersol’ac-
centonordicodiVedelago(Trevi-
so)doveeranato,davalasensa-
zioneai2.500abitantidiCastel-
lucciodeiSauridiessereforse«un
po’anomalo,unpo’burberoma
generoso, incapacediazionitanto
odiose».Quandoil2aprilescorso
gliagentidipoliziabussaronoalla
portadellasuaabitazioneperar-
restarlo, ilparrocononcapìbene
quantoaccadeva;pensòchevo-
lesseroascoltarlonell’ambitodel-
le indaginisull’uccisionediNadia
Roccia, ladiciannovennediCa-
stellucciostrangolatail14marzo
’98dadueamichechesiautoac-
cusaronodell’omicidio.Unagente
glispiegòinvecechelacosaera
«benpiùgrave»echevenivaarre-
statoperabusisessualineicon-
frontidiminorenni,unadecinadi
ragazzinichesarebberostatimo-
lestatiquandodonGiorgioMaz-
zoccatoeraparrocoadArpinova.
Dopocircatresettimanedicarce-
re, ilsacerdoteottennedal22
aprile‘98gliarrestidomiciliari;
d’alloraèreclusoinunconventodi
Deliceto, inprovinciadiFoggia.Al-
lafinedell’udienza, ildifensoredi
donGiorgiohadettodiaverchie-
stoperilsuoassistitoil«nonluogo
aprocedere».«Avevamochiesto
chenonsiprocedesse-haspiega-
to-perchésiamoconvintidell’in-
nocenzadidonGiorgio.Questoè
unprocessocherichiedeildibatti-
mento. Inquellasededimostrere-
molatesidifensiva».

■ IL QUARTIERE
IN RIVOLTA
Riesplode
la rabbia
Aggrediti
i giornalisti
della Rai
e della Fininvest

Il quartiere di Ostia dove viveva il piccolo Simeone Nardacci Giambalvo/Ap

L’INTERVISTA

Il pm: «Abusi? L’orco non sta solo a Ostia»
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA «Purtroppo vicende di
questo tipo non mi stupiscono
più. Al tribunaledeiminori abbia-
mo moltissimi di casi di degrado
estremo».SimonettaMatone,ma-
gistrata presso il tribunale dei mi-
nori di Roma è «sconsolata per il
magma sterminato di soggetti ab-
bandonatiasestessi».Lastoriadel
piccolo Simeone violato e ucciso
da un vicino di casa e, secondo
quanto emerso dalle indagini,
abusatoanchedasuopadre,nonè
uncasoisolato.

LavicendadelpiccoloSimeo-

ne è un incubo senza fine. È
possibile che nessuno si fosse
accortodiquantostavaacca-
dendoadOstia?

Rispondo con un’altra domanda:
come è possibile che le madri non
si accorgono delle violenze a cui i
propri figli sonosottopostidentro
casa? Le denunce arrivano, quan-
do arrivano, soltanto se salta un
equilibrio familiare. Molto spesso
le donne non trovano il coraggio
di venire allo scoperto, anche se a
pagare sono i figli.A volte però

neanche le istituzioni ci rie-
scono.Perché,secondolei?

Perché non esistono più le cernie-
redicollegamentotranoi, i servizi

sociali e l’utenza, le famiglie disa-
giate. D’altrapartenonsipossono
accusare di inadempienza i servizi
sociali: il loro grande problema è
l’assoluta insufficienza di mezzi.
Restringere la spesa socialeportaa
questo: al vuoto laddove la pre-
senza delle istituzioni è più neces-
saria.

Quanto è esteso il fenomeno
dei bambini abusati all’in-
ternodellapropriafamiglia,
aRoma?

Molto più di quanto si possa im-
maginare e questo è il dato dram-
matico. Il sommersoè molto con-
sistente,maèsoltantounapiccola
parte delle tante vicende che ve-

dono vittime i minori e di cui non
si sa nulla. La sensazione che si
provaquandosivieneaconoscen-
za di storie come quella del picco-
lo di Ostia si prova un grande
sconforto, ma penso che se non si
faranno interventi massicci, la si-
tuazione è destinata a peggiorare.
Il lavorodafarepercrearelecondi-
zioni di unaefficace azione dipre-
venzione ancora immenso e non
credosipossaspettareancora.
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L’INTERVISTA

Livia Turco: «Non è consentita tanta barbarie»
ROMA «Non è consentito che ac-
cadano episodi di barbarie di que-
sto tipo. Di fronte a tragedie come
queste non si possono, però, fare
neanche analisi “economicisti-
che”fineasestesse.Nonbastadire
la scuola non funziona, lo Stato
non c’è». La ministra alla Solida-
rietà sociale Livia Turco è durissi-
ma contro quel clima di violenza
che sembra aver dominato nelle
palazzine di via Capo D’Armi, ad
Ostia. È dalle relazioni umane, di-
ce, che bisogna ripartire e dal rap-
porto che le 240 famiglie dell’ex
Federimmobiliare devono poter
ricostruire con l’esterno e con le
istituzionidacuiorasembranoco-
sì lontani. «Parlare di cifre, miliar-
di stanziati dal governo, non ha
sensosenonsicapisceacosa tutto
questoèmirato.Loscopoèlacrea-
zione di una rete comunitaria, di
un continuo contatto tra istitu-
zioni, volontariato e società, in
grado di creare consapevolezza e
occasioni di incontro tra realtà ar-
ticolate».

Gli abitanti di via Capo d’Ar-
mi dicono di essere stati ab-
bandonati dalle istituzioni.
Mettono sotto accusa lo Sta-
to.

Per poter fare un’analisi bisogne-
rebbe conoscere a fondo la situa-
zione in cui vivono gli abitanti di
quella zona di Ostia. Ma è troppo
semplice dire che lo Stato non c’è.
Nonèverocheleistituzioninonci
sono: il comune di Roma, da
quanto mi risulta, è molto impe-
gnato suquestofronte. Io stessa lo
scorsomaggio,primadellaterribi-
le tragedia del piccolo Simeone,
ho partecipato ad un incontro or-
ganizzato, proprio ad Ostia, dalle
istituzioni,alqualeeranopresenti
le associazioni di volontariato, il
ministro. C’erano tutti e si èparla-
to dell’attuazione della legge 285.
Dunque, smettiamola di dire che
lo Stato non c’è. Non si può usare
questo slogan per autoassolversi, i
servizi sociali, in quartieri così se-
gnati dal degrado, devono essere
forti,manonbasta.

Ma non crede che le istituzio-
ni abbiano qualche respon-
sabilità?

Certo, possono esserci responsa-
bilità delle istituzioni, ma le cause
dell’emarginazioneedell’abbruti-
mento che hanno portato a tutto
questosonoprofonde.Nonsitrat-
ta soltanto di mancanza di lavoro
o carenza di strutture. No, di fron-
te a tragedie come queste non si
possono fare analisi superficiali:
bisogna guardare alla consapevo-
lezzadeisingoliedeigruppi.Leca-
renze, da sole, non spiegano que-
staconsuetudinecosì radicataalla
violenza. Queste donne, questi
bambini, devono poter trovare il
coraggio di denunciare, di ribel-
larsia tutte leformediabusodicui
sonovittime.Nonpuòesserecon-
siderato normale che il corpo di
donne e bambini venga violato,
maltrattato.

Ma se non ci sono punti di ri-
ferimentoeservizipuòessere
difficile trovare il coraggio
diribellarsi...

Intantosideveiniziaredall’assun-
zione di responsabilità da parte di
chi appartiene a quella comunità.
Per fortuna quella madre e quella
figlia hanno trovato il coraggio di
denunciare i fatti di cui erano vit-
time.Manonmisentodiafferma-
re che quattro assistenti sociali in
più avrebbero evitato tutto que-
sto. Il problema è più complesso.
Bisogna costruire pazientemente
delle reti comunitarie, delle rela-
zioni che aiutino queste donne e
questi bambini a venir fuori.
Quella stessa comunità, però, de-
ve sollecitare dinamiche interne
in grado di creare delle aperture
verso le istituzioni. Che devono
esserci: da un forte legame della
scuola con le famiglie e le associa-
zioni di volontariato, al Comune,
che deve applicare la 285,unaleg-
ge che stanzia risorse preziose per
le amministrazioni locali dadesti-
nareall’aperturadi serviziper l’in-
fanzia e le famiglie disagiate. Le
legge prevede anche il coordina-
mento tra Tribunale dei Minori,

Asl, scuole e volontariato. Ma per
far tutto ciò ci vuole tempo. Se
questo governo resterà in carica,
attueremo importanti novità, da
quelle previste nella Finanziaria
alla creazione della figura del ga-
rante dei minori, adeguandoci
agli altripaesi europei. M. A. Ze.


